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Il discorso del compagno Chiaromonte al Festival nazionale di Ferrara 

OLTRE MEZZO MILIONE LE COMUNISTE 
IMPEGNATE NELLA LOTTA DELLE DONNE 
Le iscritte al PCI e alla FGCI: «una forza immensa di rinnovamento per tutta la società italiana» • Il cambiamento dei rapporti sociali e delle condizioni 
produttive resta il fatto fondamentale per la liberazione femminile • Possibile trovare un accordo per la legge sull'aborto: in caso contrario il referendum 

Il discorso di Berlinguer a Brescia 

FERRARA — In un clima di 
acceso entusiasmo, ieri sera, 
il compagno Gerardo Chiaro-
monte, della Direzione del 
PCI, ha preso la parola, in 
una manifestazione nell'am
bito del festival nazionale del
le donne. 

« Con questo festival — ha 
esordito il compagno Chiaro-
monte — come con gli nitri 
degli anni passati, abbiamo 
voluto, ancora una ' volta, e-
sprimere e ribadire un impe
gno politico e cultural? del 
PCI di fronte a tutte le don
ne italiane: l'impegno a dedi
care, sempre più tutte le no
stre energie, tutte le forze di 
cui disponiamo, per l'avanza
mento ed il successo della 
grande causa dell'emancipa
zione e della liberazione del
la donna in Italia e nel mon
do. 

« Noi organizziamo questi 
festival della donna — così 
come organizziamo periodica
mente e regolarmente le con
ferenze femminili per la leg
ge sull'aborto — per sottoli
neare, di fronte a tutta la na
zione, a tutta l'opinione pub
blica, alle forze democrati
che, i grandi temi della lot
ta per l'emancipazione e li
berazione della donna e an
che per richiamare su questi 
temi l'attenzione del partito 
nostro e per vincere, anche 
per questa via. ritardi, incom
prensioni, sordità. 

« Non abbiamo mai negato 
— ha detto Chiaromonte — 
l'esistenza di questi ritardi. 
Al tempo stesso, però, noi ri
vendichiamo al nostro parti
to il merito storico di avere 
operato — più di qualsiasi al
tra forza demociatica e di 
qualsiasi altro giuppo — per 
fare avanzare il movimento 
di emancipazione femminile. 
Basta, a questo proposito, 
ricordare com'era l'Italia al
la caduta del fascismo, e non 
solo nel Mezzogiorno, ma an
che nelle sue regioni più pro
gredite: un abisso di schia
vitù, di arretratezza, di emar
ginazione ed esclusione per le 
donne. Bisogna valutare 11 
cammino percorso. Siamo or
gogliosi, come comunisti, di 
aver dato a questo grandioso 
processo di rinnovamento e 
di avanzamento democratico 
che si è verificato in questi 
trentanni fra le donne italia
ne un grande contributo di 
iniziativa, di lavoro, di idee. 

« Siamo diventati cosi • una 
potente organizzazione anche 
di donne: forse l'organizzazio
ne che raccoglie al suo inter
no il maggiore numero di 
donne. Circa cinquecentomila 
sono le donne e le ragazze 
italiane iscritte al PCI e alla 
FGCI. 

«I l movimento di emanci
pazione e liberazione della 
donna è un fatto profondo, 
di carattere mondiale: di es
so dobbiamo capire, fino in 
fóndo, il carattere oggettivo e 
la sua straordinaria portata. 
Certo, esso fa parte del più 
generale irrompere, sulla sce
na mondiale, di masse immen
se di popolo dopo la rivolu
zione d'ottobre e la vittoria 
della guerra antifascista: ma 
ha una sua specificità dirom
pente. Di questo movimento 
fanno parte i gruppi femmi
nisti di varia natura, le loro 
ideologie, le loro pratiche di 
movimento. 

«I l cambiamento dei rap
porti sociali e delle condizio
ni produttive resta il fatto 
fondamentale per la liberazio
ne femminile: ma essa ci ap
pare oggi, con maggiore chia-

. rezza, una condizione neces
saria ma non sempre suffi
ciente. E questo anche sulla 
base della esperienza storica 
dei Paesi e dei popoli che si 
sono liberati dal capitalismo. 
I problemi dei diritti civili, 
del costume, del rinnovamen
to culturale, dei rapporti in
terpersonali, della sessualità 
ci appaiono oggi, con maggio
re chiarezza rispeto a - ieri, 
intimamente connessi con la 
battaglia principale per assi
curare un lavoro produttivo 

alle donne e quindi per allar
gare e qualificare la base pro
duttiva e per cambiare l'or
ganizzazione della società. 

« Essere parte di questo 
movimento — grandioso di li
berazione — ha - sottolineato 
Chiaromonte — è compito fon
damentale per una forza ri
voluzionaria come siamo noi: 
non solo per combattere in
sieme, ma anche per discute
re e per cercare di fare com
prendere la nostra fisionomia, 
la nostra storia, la nostra vi
sione del mondo e della vita. 
Ma essere per l'autonomia dei 
movimenti di massa e per la 
loro specificità non è in con
trasto con la battaglia, politi
ca e ideale, che come comu
nisti dobbiamo condurre, per 
indirizzare questi movimenti 
verso obiettivi democratici e 
unitari di trasformazione del
l'intera società, per la salvez
za e il rinnovamento del Pae
se. 

« Per questo, noi diciamo 
con chiare/za che non deve 
esservi solo una discriminan
te netta e irriducibile contro 
hi violenza, contro chi la pra
tica e la tollera e giustifica, 
ma che deve esserci anche 
una polemica politica e cul
turale permanente contro po
sizioni che noi riteniamo sba
gliate e pericolose per Io svi
luppo stesso di un movimen
to unitario e autonomo delle 
donne italiane. Certi gruppi 
femministi — quelli che rifiu
tano la dimensione politica 
della battaglia per l'emancipa
zione femminile e che voglio
no ridurre questa battaglia 
solo alle questioni del perso
nale e del privato e dei rap
porti con l'uomo — tentano 
in verità di immeschinire le 
finalità e gli seopi di un gran
de movimento emancipatore e 
liberatore; non colgono tutti 
gli aspetti generali ipolitici e 
culturali i di esso, rischiano 
di rinchiudere di nuovo le 
donne in ghetti separati e di
scutere del " loro " privato. 

« Essi non vedono, in so
stanza. — ha affermato Chia
romonte — i collegamenti che 
passano oggi, in modo eviden
tissimo, fra questioni private 
e questioni politiche generali, 
e fanno correre il rischio di 
una caduta di strati larghi di 
donne nello scetticismo e nel 
qualunquismo. Anche l'esaspe
razione della polemica donna-
uomo ci sembra profondamen
te sbagliata, al di là delle ne
cessarie distinzioni. Il movi
mento femminile, ci sembra 
— deve ricercare nell'allean
za con i lavoratori e i demo
cratici le vie del proprio suc
cesso. Questo - è necessario 
tanto più nella situazione at
tuale in cui gli effetti di una 
crisi cosi profonda possono 
portare all'accrescersi delle 
divisioni e delle contraddizio
ni in seno al popolo, a van
taggio delle forze .reaziona
rie. - < 

« In definitiva è ferma con
vinzione dei comunisti — ha 
detto ancora il compagno 
Chiaromonte —' che la gran
de battaglia per l'emancipa
zione e liberazione della don
na non potrà avere successo 
se essa non contribuirà a rin
saldare e allargare l'unità del
le masse lavoratrici in tutto 
il popolo e se non sarà parte 
decisiva, ma integrante, della 
lotta più generale per salvare 
l'Italia dalla crisi e oer rinno
vare il nostro regime demo
cratico. 

• Affrontando infine, la 
questione dell'aborto — il 
compagno Chiaromonte — ha 
espresso l'augurio che si pos
sa trovare ancora sulla legge 
presentata dai "partiti demo
cratici laici alla Camera dei 
deputati un accordo soddisfa
cente che valga a far appro
vare in tempo utile una giu
sta legge. In caso contrario 
è evidente che la questione 
potrà sciogliersi solo con un 
referendum che i comunisti 
non hanno voluto, ma che si 
impegneranno naturalmente a 
far riuscire vittorioso per le 
donne e per l'avanzamento ci
vile della società italiana». 

FERRARA — I viali del Festival pieni di folla. 

Illustrati dalle rappresentanti dei movimenti femminili 

Le battaglie e gli obiettivi 
delle compagne spagnole 

In primo luogo richiesta l'eliminazione delle norme discriminatorie - Stimolante dibat
tito con Rekhlin su come la stampa comunista segue i temi che interessano le donne 

DALL'INVIATO 
FERRARA — Questo festival 
nazionale delle donne che si 
avvia alle sue battute conclu
sive (ieri alle 18 si è svolto 
il comizio del compagno Ge
rardo Chiaromonte), non fos
se per altro, resterà nell'espe
rienza politica di tutte le com
pagne e, i compagni \ che lo 
hanno ' organizzato é vissuto 
per il grande bagaglio di co
noscenze diverse che ha of
ferto. Al primo posto mettia
mo il confi onto con le com
pagne spagnole: un momento 
di reale e vivo arricchimento 
per il grande pubblico pre
sente alla manifestazione di 
sabato pomeriggio. L'interesse 
dei compagni presenti era ri
volto soprattutto ai risultati 
elettorali. Una compagna del 
Coordinamento femminista del
la Catalogna, dove il Partito 
comunista ha raggiunto il 20 
per cento dei voti, ha riven
dicato anche alle donne una 
funzione decisiva nel determi
nare questo spostamento a si
nistra. 

Al pubblico, che poneva do
mande, le rappresentanti dei 
movimenti femminili e fem
ministi della Spagna, che af
fronta l'importante fase di co
struzione della democrazia con 
una ricca articolazione di po
sizioni e associazioni, hanno 
ricordato le loro lotte sotto il 
franchismo. 

Si apre innanzitutto una 
battaglia di profonda riforma 
dei codici per eliminare tutte 
le norme discriminatorie nei 
confronti delle donne. Questo 
tipo di norme riguarda soprat
tutto i reati cosiddetti sessua
li (aborto, adulterio, abban
dono, del tetto coniugale, con
traccezione ecc.) di cui si 
chiede la cancellazione e che 
per la casistica prevista e la 
sua applicazione consuetudi
naria finiscono per ricadere 

quasi esclusivamente sulle 
donne. Per quel che riguarda 
il lavoro la legge prevede in
vece un'astratta parità che 
viene però contraddetta dalle 
risorse « inventive » del pa
dronato che riesce a far ri
sultare le donne come appar
tenenti a categorie sindacali 
diverse pur di dare loro un 
salario inferiore del 30 e .i in 
media rispetto a quello degli 
uomini che ricoprono le stes
se mansioni. 

Queste discriminazioni sul 
posto di lavoro sono una del
le cause determinanti — ha 
detto la compagna Ester Tor-
rella del Movimento democra
tico delle casalinghe, che fra 
i gruppi femmiinli spagnoli è 
fra quelli che raccolgono più 
aderenti — del fatto che dal
le donne spagnole il lavoro è 
ancora per lo più considerato 
ouasi come l'ultima risorsa 
della povertà e non piuttosto, 
come dovrebbe essere, un mo
mento di emancipazione e di 
apertura nei confronti di tut
ta la società. 

La singolarità di questa for
te organizzazione delle casa
linghe, che sono normalmente 
le più difficili da organizzare, 
è uno dei punti che certo di
stinguono la lotta delle donne 
spagnole da quella degli ana
loghi movimenti europei. 

Dicevamo all'inizio del ca
rattere di tutti i dibattiti di 
questo festival ferrarese, « a-
perto » a raccogliere tante 
esperienze diverse, ad accet
tare una discussione senza 
pregiudizi su tutte le questio
ni. Un'altra testimonianza di 
tale impostazione si è avuta 
nella mattinata di domenica 
quando ad essere al centro 
dell'attenzione critica dei mol
ti partecipanti al dibattito è 
stata la stampa comunista 
(prima di tutto l'Unità). Col 
direttore Alfredo Reichlin, con 
alcune redattrici del nostro 

Entusiasmo e impegno politico al Festival nazionale di Cagliari 

La coccarda dal compagno di Gramsci 
Ad accogliere i visitatori anche Giovanni Lay che fu in carcere a Turi con il fondatore del PCI - Si discute della 
problematica femminile attorno alla tenda-consultorio . Le mostre ripercorrono il cammino della Sardegna 

DALL'INVIATO . . . 
CAGLIARI — Sabato ì can
celli della Fiera campionaria 
si sono aperti alle 8 in pun
to; sotto la grande scritta 
« L'Unità » e un grappolo 
multicolore dì falce e martel
lo. i primi visitatori: gente 
che tornava dal mare o com
pagni della periferia con le 
bandiere delle loro sezioni. 
l i primo impatto è stato, ov
viamente. con i coccardisti: 
giovani e giovanissimi che 
hanno cominciato un lavoro 
duro ma prezioso che finirà 
soltanto domenica prossima 
a tarda sera. A chi scrive è 
toccato però un anziano si
gnore. aspetto giovanile e 
mano abile e lesta nello stac
care e appiccicare l'adesivo 
dell'Unità. Contemporanea
mente un compagno sardo mi 
sussurra all'orecchio: « è Gio
vanni Lay. anni 74. di cui 
alcuni passati in carcere a 
Turi, in compagnia di Anto
nio Gramsci». Adesso è qui 
a fare il coccardista, Io rive
drò allo stesso posto e con la 
stessa allegria ancora diver
se ore dopo. Sicché si spiega 
ancora meglio quanto dirà 

più tardi il compagno Bufa-
lini nel suo discorso: ecco il 
segreto dei comunisti, dei no
stri Festival, è la dedizione 
di centinaia di compagni di 
ogni età e ceto sociale che 
lavorano e si sacrificano per 
preparare t pannelli nelle 
strutture, cucinare nei risto
ranti. servire a tavola, assi
curare il servizio d'ordine. 

Sanno che vengo dal « con
tinente* e chiedono subito 
che cosa penso del Festival. 
La domanda ha una ragione 
precisa: alcuni compagni di 
altre regioni venuti a dare 
una mano non hanno nasco
sto. talvolta, una punta di ti
more. quasi di diffidenza: ma 
ce la faranno questi compa
gni di Cagliari a preparare 
tutto per tempo? Ce l'hanno 
fatta, senza tanti clamori. 
lavorando sodo. E il risultato 
è bello. 

Ma allora, dicono, bisogna 
che gli altri. 1 tanti compa
gni del Mezzogiorno soprat
tutto, che non potranno veni
re a Cagliari, sappiano qual
cosa di più di questo Festi
val: perchè non glielo raccon
ta YUnità? 

Eccoci, dunque, a fare una 

escursione — seppure rapida 
e sommaria — in questa 
« U » lungo la quale sorge la 
cittadella dell'Unità. Il pri
mo incontro è con la tenda 
— consultorio delle donne «a 
Cagliari non ve ne è ancora 
uno vero). Si distribuisce ma
teriale che spiega le vicende 
dell'aborto, della parità, della 
sessualità, vi si alternano me
dici, psicologici. Ma anche 
questa tenda ha una storia: 
c'era chi la voleva e chi non 
la voleva; non è un segno an
che questo — dicono alcune 
compagne — di quanto anco
ra bisogna fare qui (e in tut
to il Meridione) perchè la 
questione femminile diventi 
fatto che mobilita, che abbat
te vecchi pregiudizi e vecchie 
resistenze, che coinvolga le 
masse delle donne meridiona
li liberandole da antichi ed 
umilianti retaggi di domina
zione, sottomissione, tabù? H 
consultorio improvvisato è 
sempre pieno di gente e cosi 
chi lo ha voluto ha avuto ra
gione. 

Alle spalle della tenda 11 
padiglione della donna ospi
ta — tra l'altro — pannelli 
che ricordano i 7 anni di lot

ta delle ragazze della « Anto
nella calze» e i tappeti stu
pendi fatti dalle ricamatrici 
riunite in cooperativa. 

All'altro capo dell'* U » in 
un padiglione che accoglie la 
mostra dei protosardi, una fo
tocronaca dell'isola, sei bam
bini. ritratti in un'immagine 
dell'inizio del secolo. Sono i 
«picciocuì de crobi », i ragaz
zi della cesta: di mattina. 
con una cesta, appunto, sede
vano sotto il portico de! vec
chio mercato cittadino; aspet
tavano le nobili signore del 
castello che andavano a fare 
la spesa, per cunu soddo» 
(un soldo) e «tres arrialis» 
(mezzo centesimo) raccoglie
vano nelle ceste — più gran
di di loro — la spésa delle 
signore e la portavano a 
casa. 

I loro coetanei di oggi sono 
i bambini di «Is mlrrionis» 
e S. Avendrace, i quartieri 
della più recente speculazio
ne, senza spazio e strutture 
per i loro giochi. A questi 
quartieri è dedicata una mo
stra allestita nello spazio cu
rato dalla FGCI. Dopo il pal
co centrale, in un salone del 
palazzo dei congressi, il padi-

giornale e con l'ausilio di un 
videoregistratore che ha por
tato a Ferrara anche la voce 
di altre donne — quelle del 
quartiere romano della Ma
gliaro, ad esempio — il pub
blico ha discusso come l'Uni
tà ha seguito gli ultimi, e per. 
tanti aspetti nuovi, sviluppi ' 
del movimento femminile nel 
nostro Paese. ' • 
• Insoddisfazione e rilievi cri
tici non sono mancati. Richia
mato e sottolineato in molti 
interventi è stato, per esem
pio. il rapporto tra Unità e 
lettrici; un rapporto non an
cora soddisfacente sul piano 
quantitativo. 

Molto dibattuta è stata la 
questione del linguaggio dei 
giornale: l'intervento di una 
donna della Magliana trasmes
so in apertura del dibattito 
aveva sollevato la questione. 
« Nell'Unità c'è troppa politi
ca » — aveva detto —. A que-. 
sta affermazione la successiva 
discussione ha fatto molte vol
te riferimento. Cosa vuol di
re a troppa politica » ci si è 
chiesti? 

E la risposta che ne è ve
nuta — frutto del contributo 
di diversi interventi — è sta
ta che « troppa politica » vuol 
dire un'informazione troppo 
spesso legata più alle prese 
di posizione delle direzioni po
litiche dei partiti che alla real
tà viva di una società in cui 
tutto è politico. Se carenza 
c'è nel linguaggio dell'Unità 
— è stato detto — è quindi 
quella di parlare « troppo po
co della politica » intesa come 
articolazione e vivacità demo
cratica dell'intera società. Una 
vivacità e ricchezza di cui il 
movimento femminile, anche 
con le sue tematiche e lotte 
nuove, è una parte sempre 
più ampia. 

Maria Novella Oppe 

gitone grande e ordinato dei ' 
libri serba un'altra sorpresa: ! 
una presenza massiccia delia ! 
editoria sarda, la sintesi della | 
cultura meridionale originale. 

Al padiglione dell'editoria 
fa da contrappunto la mostra 
su 30 anni di attività del pit
tori sardi: sono raccontate le 
loro esperienze, le loro propo
ste, i loro scontri, il loro im
pegno sociale e politico. Poi 
altre mostre: su Gramsci, sul
la programmazione, sulla de
gradazione ambientale, sulla 
situazione economica e politi
ca. Ieri pomeriggio la grande 
folla ha chiesto 2 ore di per
messo al Festival: di lato alla 
Fiera, nello stadio S. Elia, 
c'era da incoraggiare il Ca
gliari impegnato in una par
tita decisiva per la promozio
ne; poi a migliaia si sono nuo
vamente riversati nei viali. 
tra i padiglioni, nei ristoran
ti. Con una delegazione alge
rina si sono discussi (il dibat
tito è stato concluso dal com
pagno Umberto Cardia) i pro
blemi della pace e dello svi
luppo nel Mediterraneo. 

Antonie Zollo 

-DALLA PRIMA 
discorso che è stato di forte 
impegno e di ampio respiro 
ideale, oltre che ricco di 
puntuali riflessioni politiche. 

Berlinguer ha ricordato — 
« prima ancora che |>er una 
ragione politila, per un im
pulso umano » — il 28 mag
gio di tre anni fa. il giorno 
in cui fu consumata « quella 
strage che feri cosi atroce
mente la vostra città e l'Ita
lia tutta \. 

Nel ricordare quella data 
ricorre alla mente non solo 
lo sdegno, ma anche l'im|x>r-
tauza di quella ris|K>sta pò 
polare, civile, morale, politi
ca e lo slancio unitario di 
cui Brescia e tutto il Pae
se furono capaci. 

In quella vigorosa risposta 
unitaria di massa, i comu
nisti - - ha detto Berlinguer 

- insieme agli altri partiti 
democratici, furono protago
nisti. L'esperien/a ci insegna 
che noi come partito che è 
espressione — al pari di ogni 
altro — di una parte, anzi 
di una classe, riusciamo ad 
assolvere a un ruolo real
mente utile per la stessa 
classe da cui siamo sorti e 
per tutto il iHipolo. solo quan
do sappiamo esprimere e rap
presentare interessi e aspi
razioni generali, na/ioiiali e 
internazionali. Solo quando 
cioè ci facciamo coscienza e 
strumento della edificazione 
di una società e di un mon
do nuovi. In questo obietti
vo. prosegue Berlinguer, sta 
la molla inesauribile che ci 
ha spinti ad essere comunisti 
e che sorregge sempre ogni 
nostro atto, per modesto e 
contingente o limitato che es
so possa apparire; qui sta la 
nostra concezione della poli
tica. della nobiltà della po
litica. come sfera fra le più 
elevate delle attività umane. 
in quanto rivolta a modifica
re e a sviluppare le condizio
ni storiche in cui vive Tuo 
mo per arricchire e esaltare 
la sua natura sociale: cioè 
la sua esigenza di vivere e di 
costruire via via la propria 
vita insieme agli altri uomi
ni. liberando la società da 
tutte le catene. 

E' il non volere compren
dere e il volere dimenticare 
questi fondamenti ideali e 
l'impulso permanente che so
stengono l'impegno dei co
munisti che rende impossibi
le la comprensione (e spes
so anzi provoca il travisa
mento) di quegli atti, di quel
le mosse, di quei gesti che 
debbono essere compiuti ogni 
giorno per affrontare e cer
care di risolvere i problemi 
immediati, urgenti, che sor
gono dallo svolgersi della vi
ta • sociale e • politica e che 
vengono posti dalle condizio
ni determinate dell'Italia e 
del mondo in questo anno 
1977. 

Berlinguer ha qui insistito 
sulla necessità che anche i 
comunisti e i dirigenti co
munisti. soggettivamente, sap
piano non smarrire mai que
sto senso profondo della lo
ro milizia, non facendosi cioè 
sommergere dalle necessità 
— pure imprescindibili — del
la politica quotidiana. Occor
re avere sempre l'occhio ben 
fìsso ai grandi problemi e pro
cessi mondiali, ai movimenti 
sociali e culturali, alle cor
renti innovatrici e nello stes
so tempo alle profonde spin
te involutive che in ogni 
campo rivelano i residui di 
vecchie concezioni, pur pre
sentandosi talvolta con la ve
ste di false novità che ma
scherano una sostanza deca
dente o addirittura reaziona
ria. come spesso avviene oggi. 

Insieme a questo i comuni
sti. e tutti i dirigenti comu
nisti. hanno bisogno di non 
perdere mai il contatto e il 
ricco rapporto con il popolo. 
con la classe operaia, in pri
mo luogo, con le masse sfrut
tate. con i ceti più poveri 
o emarginati. Tanto più que
sti requisiti sono necessari 
ai comunisti, ai dirigenti co
munisti, nel momento in cui 
non possono certo estraniar
si dal partecipare attivamen
te — come accade in questo 
momento — a quei rapporti 
fra i partiti che sono anche 
fatti di trattative, di collo
qui fra dirigenti, di mosse 
tattiche. 

Bisogna, ha detto con for
za Berlinguer, reagire vigoro
samente alle campagne qua
lunquistiche che dipingono 
tutto ciò come cosa poco pro
ducente (o perfino poco puli
ta). come un puro gioco di 
birilli: queste banalità misti
ficano la realtà che sta die
tro a tali - vicende. D'altra 
parte, ha aggiunto il segreta
rio del partito, occorre anche 
guardarsi dal credere che 
solo a questo — ossia ai pu
re inevitabili rapporti di ver
tice — possa essere ridotta 
la lotta politica: per mutare 
realmente il corso delle cose 
è sempre indispensabile che 
entrino in campo consapevol
mente le grandi masse con 
le loro organizzazioni: è in
fatti solo con il loro inter-. 
vento che si riescono a spo
stare realmente i rapporti di 
forza e gli orientamenti più 
ostinatamente conservatori. 

Guardare a ciò che accade 
al di là del quotidiano, ai 
processi di fondo; guardare 
al di l i dei nostri confini, agli 
eventi che si svolgono e ai 
grandi problemi aperti, in 
Europa e nel mondo. Berlin
guer ha affrontato i temi 
della realtà intemazionale. 
della distensione che va a-
vanti. e malgrado tutto», del 
nuovo peso che hanno i Pae
si di recente formazione e 
del nuovo modo (che comin

cia a delinearsi anche nei 
settori più avanzati dei Pae
si di capitalismo sviluppato) 
di porsi di fronte ad essi. 
affrontando anche realistica
mente il tema del mutamen
to dei modi di vita. 

Se guardiamo all'Europa, 
ha detto Berlinguer, il fatto 
di maggiore rilievo è la line 
dei regimi fascisti in l'orto-
gallo, in (ìrecia, ora in Spa
gna. Con la sanzione popola
re venuta dalle elezioni di 
mercoledì scoi so. ha detto 
Berlinguer, la Spagna • si è 
definitivamente scrollata di 
dosso l'oppressiva ioltre ili 
piombo del franchismo: ha 
eletto un Parlamento nel qua 
le. insieme ad altri antifran-
chisti. siedono ora - - non più 
perseguitati o esiliati — com
pagni come Dolores lbarruri. 
Santiago (.'amilo e tanti al
tri eroici comunisti. 

Certo — ha aggiunto Ber 
linguer — come comunisti 
sentiamo un qualche ramma
rico per il fatto che in que
sti tre Paesi (Portogallo, 
Crecia. Spagna) i partiti co 
munisti non hanno aiuora la 
forza elettorale e il peso |M>-
htico quali avremmo deside
rato che avessero, e che han 
no. invece, in Francia e in 
Italia. Sappiamo che ciò de
riva da diverse condizioni 
storiche e politiche e da ra 
gioni sia oggettive che sog 
gettive. Ma sarebbe da eie 
chi non cogliere la portata 
del fatto che tre Paesi vi
cini all'Italia, nei quali lino 
a tre inni fa dominava il fa 
seismo e i comunisti erano 
ridotti alla clandestinità, og
gi sono Paesi democratici nei 
quali sono ripristinate le li
bata politiche e nei quali 
si sono ricostituite le possi
bilità per un'ascesa del mo
vimento operaio e popolare. 

In questo quadro va vista 
con speranza la crescila di 
una nuova funzione dell'Euro
pa. una Europa in cui diven 
ti protagonista (Berlinguer si 
è riferito anche alle pi ossi-
ine elezioni del Parlamento 
europeo) un movimento ope
raio più unito e liberato dai 
vecchi schemi che lo hanno 
reso per tanto tempo, di fat
to. subalterno ai gruppi do
minanti: come è accaduto sia 
per le componenti soeialdemo 
cratiche tradizionali che per 
le correnti cattoliche e cristia
na. Anche i partiti comunisti 
devono andare avanti, liqui
dando definitivamente vec
chie posizioni di chiusura set
taria. provinciale e dogmati
ca per incamminarsi con co
raggio su vie nuove di lotta 
— le abbiamo definite vie « i-
nesplorate » — per il sociali
smo, di costruzione di assetti 
sociali che non possono imi
tare esperienze e modelli di 
socialismo in altri Paesi. Si 
tratta, ha ricordato il segre
tario del Partito, di quel fe
nomeno che viene chiamato 
« eurocomunismo ». che non è 
effimero, con il quale ormai 
tutti gli Stati (piccoli, medi e 
grandi), tutti gli altri partiti 
politici — senza speranze sulla 
efficacia di esorcismi o di sco
muniche — devono fare e co
minciano già a fare i conti, 
di qua e di là dell'Atlantico. 

Questi dati ed elementi po
sitivi, di speranza, non de
vono certo far dimenticare gli 
immani problemi che riman
gono aperti nel mondo: la li
quidazione delle dittature fa
sciste (il Cile): il problema 
dei regimi razzisti dell'Africa 
Meridionale;, il problema del 
Medio Oriente. E. insieme a 
questi, i problemi più genera
li della corsa agli armamen
ti. del sottosviluppo, della fa
me nel mondo. 

Se non si affrontano e non 
si avviano a soluzione questi 
nodi capitali, il mondo può an
dare verso scontri esplosivi. 
terribili catastrofi e. in quel 
caso, a soccombere per pri
mi. ad essere annichiliti, sa
ranno sia i Paesi più poveri 
del Terzo mondo, sia i Paesi 
più deboli dell'area capitalisti
ca. fra i quali l'Italia. 

Giustizia sociale 
Molti hanno dimenticato — 

ha detto Berlinguer con for
za — che quando abbiamo 
parlato dell'* austerità >. noi 
abbiamo preso le mosse pro
prio da queste considerazioni 
di ordine internazionale, ben 
consapevoli, come eravamo e 
siamo, che Io sviluppo econo
mico di Paesi come il nostro 
non può più aversi seguendo le 
politiche del passato e rima
nendo chiusi dentro i nostri 
confini: per questo dicemmo. 
e confermiamo, che l'obietti-. 
vo della giustizia sociale, di 
una più umana condizione di 
vita. può essere raggiunto so
lo con una politica di rigore. 
di severità, di lotta agli spre
chi. ai parassitismi, alle po
sizioni di privilegio. 

Berlinguer torna qui ai te
mi della politica italiana, al 
problema più attuale delle 
trattative in corso fra i parti
ti democratici, svolgendo i 
concetti che abbiamo ricorda
to all'inizio. Al di là. dice. 
dei modi discutibili e insoddi
sfacenti secondo cui è proce
duta e procede questa trat
tativa. bisogna rendersi con
to del fatto nuovo e importan
te che essi» costituisce nei 
rapporti politici e in genere 
nella vita civile della nostra 
Repubblica. Questa Repubbli
ca nacque dall'unità delle for
ze antifasciste, democratiche 
e popolari, unita che fu rot
ta nel 1947. Quella rottura — 
senza riandare alle vicende 
alterne che ne sono seguite 
per trent'anni — si è rivelata 
negli ultimi anni alla grande 

maggioranza del popolo - in 
stridente contrasto con le ne
cessità che nascevano da una 
crisi dell'economia, della so
cietà. dello Stato, che si è ve
nuta facendo sempre più acu
ta e grave e che |x'r essere 
su|K»rala richiedeva e richie
de, invece, iierontorianioiito, 
l'intesa e la collabora/ione 
fra tutte le forze democrati
che. ' ' i • > . -

Perché oggi si torna a tes
sere fra queste forze demo
cratiche una pros|)cttiVti uni 
taria? Berlinguer ha indicato 
alcuni fatti di cui occorre co 
gliele il senso profondo, nel 
la loro successione: il tatto 
che la lotta contro la |M)litica 
di divisione fra i lavoratori 
e fra le masse ixipolari non 
è mai cessata, neppure nei 
|K>rio(li più aspii e dramma 
tici della i glicini fredda * ; il 
fatto che sono stati respinti 
tutti gli att;ui hi volli a limi 
tare, svuotare e pollino af 
fossa re le libertà conquistate 
con la lotta antifascista e con 
l'ordinamento democratiio vo 
luto (Lilla Costituzione: il l'at 
to che. dopo il crollo del con 
trisiilo e con il fallimento del 
le illusioni e delle divisioni 
provocate dal centro .sinistra. 

i ha ricominciato ad operare ni 
ogni campo — a cominciali' 
dal mondo operaio e dal mo
vimento sindacale — ima |K»S 
sente tendenza verso l'unita. 

Donne e giovani 
In questo senso hanno an

che o|>eiato le lotte condotte 
da anni e anni non solo dal 
le classi lavoratrici, ma an 
che dai movimenti di ti|x> nuo
vo che hanno caratterizzato 
la vita sociale italiana nello 
ultimo decennio: quelli per e 
sciupio cui hanno dato vita le 
masse lemmiiiih e le nuove 
generazioni. Quale novità più 
grande - - ha esclamato Ber
linguer — dei movjineuti che 
segnano l'ingresso di immense 
inasse femminili nell'arena so 
cialt* e politica, dopo secoli 
di soggezione e di silenzi rot
ti solo da ristrette avanguar
die? E ha ricordato le lotte e 
le conquiste nel campo della 
libertà, della dignità, della 
piena parità di condizioni, op
portunità e diritti delle don
ne nei confronti dell'uomo. 
nonché per l'occupazione e per 
i servizi sociali, |)er liberare 
la società, con una legge uma
na e civile, dalla piaga del
l'aborto clandestino. 

Per ciò che in generale ri
guarda le idee, le ideologie, la 
cultura hanno operato d'altro 
canto, e continuano ad opera
re, impulsi, fermenti, aspira
zioni e posizioni che spingono 
nel senso opposto allo spirito 
di crociata, alla guerra di re
ligione e premono |x?r lo sgre
tolamento di antichi • muri e 
dighe eretti per mantenere 
separate e contrapposte for
ze che hanno invece molti in
teressi comuni, comuni aspi
razioni e valori. 

Si è cosi creato un clima 
più propizio al dialogo e al
l'incontro tra forze di diver
sa ispirazione ed in partico
lare tra movimenti ed orga
nizzazioni di ispirazione cri
stiana e movimenti ed orga
nizzazioni di ispirazione comu
nista e socialista. 

In particolare — ha detto 
Berlinguer — si è fatto senti
re. soprattutto in Italia, l'in
flusso di un evento assai ini 
portante nella vita della Chie
sa cattolica come il Concilio 
Vaticano II e dello spirito 
nuovo clie esso ha portato fra 
le masse dei credenti. In que
sto stesso senso, peraltro, ha 
operato in Italia la capacità 
del PCI di liberare se stesso 
e il movimento operaio dal 
vecchio anticlericalismo e da 
altre tendenze dogmatiche e 
settarie; la sua capacità di 
rinnovare incessantemente — 
pur nella continuità di una 
grande tradizione — il proprio 
patrimonio ideale, per ade
guarlo e svilupparlo in armo
nia con le novità della storia. 
E' così, ha aggiunto Berlin
guer. che ci siamo aperti an
che alla comprensione delle 
altrui verità e al libero, se
reno. paziente confronto con 
altre realtà, movimenti, parti
ti nella ricerca tenace di con
vergenze. di unità e nel ri
spetto della identità ed auto
nomia di ogni forza democra
tica: cioè nella garanzia per 
tutti di un fecondo e dinami
co pluralismo. 

Î a vostra città e la vostra 
provincia, ha proseguito Ber
linguer. dovrebbero essere fra 
quelle più sensibili a cogliere 
il senso di queste nostre po
sizioni sul tema del dialogo. 
della comprensione, dell'in
contro. perché qui — nel Bre
sciano — ha operato un mo
vimento partigiano forte, e 
sostanzialmente unito, di «Ga
ribaldini» e di «Fiamme ver
di»; perché qui vive e lavora 
una classe operaia combatti
va. ricca di tradizioni e viva
ce oggi più che mai in tutte 
le sue componenti sindacali e 
politiche: e infine perché il 
movimento cattolico bresciano 
ha espresso significative fi
gure non solo di laici ma di 
sacerdoti come padre Bevilac
qua che anche negli anni bui 
della oppressione fascista ha 
saputo dare vita ad iniziative 
culturali libere e avanzate, co
me la casa editrice «Morcellia
na» e la rivista «Humanitas». 
Come vedete, dice Berlinguer a 
questo punto, mi sono un po' 
allontanato dall'argomento dal 
quale ero partito, cioè la si
tuazione politica italiana e le 
trattative fra i partiti in que
sti giorni. 

Ma è proprio nel carattere, 
nello stile, nel metodo del no

stro Partito di andare a vede
re — come diceva Gramsci — 
i & processi molecolari * da cui 
nascono i falli [Militici, e di 
essere sempre consa|>evoli — 
come diceva Togliatti — che 
siamo una forza clic viene da 
lontano o che guarda lonta
no. Il no.siro Partito, il no
stro Paese, hanno bisogno di 
* memoria .slorica ;> per esse
re in grado di costruire la 
nuova storia, la r.uova società 
che vogliono i lavoratori, tut
te le forze del progresso. 

Tutto ciò. dunque, sta die 
tro anche alla trattativa in 
lor.so fra i partiti democrati
ci: questi appunto sono gli 
elementi che hanno reso |KIS-
sibile l'aprirsi di una fase pò 
litica nuova quale noi sappia
mo essere quella attuale. 

11 presente che vive oggi la 
politica italiana è figlio delle 
novità preparate nel passato 
te Berlinguer ha citato le Hit 
te sociali e sindacali, le b.it 
taglie parlamentari ed eletto 
rah. il faticoso avanzare di 
movimenti e idee nuovi), an 
ihe se siamo ben cousapcxo 
li ilie esso è londiziotuito da 
lemoie. resistenze, sordità 
clic vendono anche esse dal 
passato Eceo perché è ini 
portami' la tiattativa fra ì 
partiti cui il PCI partecipa 
da protagonista per la prima 
volta dopi) tu'lit'anni di csdu 
sione piei'iudi/iale. Certo, non 
possiamo aiuora dire quali ne 
saranno i positivi frutti poh 
nei |KT i quali ci adoperiamo: 
e m corso amile su questo 
terreno una battagli.i politica. 
Quello che sappiamo però ò 
die un passo in avanti sulla 
via dell'intesa è indispensabi
le che sia compililo. |HM* fare 
mare al Paese quel respiro di 
sollievo di cui ha vitale biso
gno e anche |ier avere un go
verno che sia un interlocuto
re valido delle forze sociali, 
sindacali e politiche. 

tiravi responsabilità — ha 
ammonito Berlinguer — si as
sumerebbero quei gruppi poli
tici clic con la loro condotta 
fai ossero fare un passo in
dietro alla situazione che ha 
consentito l'aprirsi della trat
tativa. 

I rischi, i pericoli sono ben 
presenti, ha detto Berlinguer, 
e sono allarmanti proprio nel
la misura in cui appaiono gra
vi la crisi che il Paese attra
versa, il malessere della gen
te. il disordine: tutti elementi 
sui quali giocano le forze che 
vogliono creare le condizioni 
l>er tentare di affossare la Re
pubblica. Berlinguer ha ricor
dato la tragica, lunga sequen
za dello < trame nere » inizia
ta nel 191Ì9 e passata dram
maticamente anche per questa 
piazza di Brescia; ha denun
ciato il tentativo di masche
rare poi. come « rosse ». al
tre trarne che avevano però 
identiche matrici, uguali mo
tivazioni e metodi delle altre 
e quindi, avviandosi alla con
clusione. ha affrontato il te
ma (emerso dal dibattito cul
turale e politico di queste ul
time settimane) della « difesa 
delia Repubblica ». 

Nessun equivoco 
Nessun equivoco, nessun 

tentennamento su questo pun
to. ha detto. Il primo impe
rativo di tutti i lavoratori è 
la difesa della Repubblica de
mocratica dagli attacchi di chi 
vorrebbe liquidarla. Lo Stato 
democratico italiano è intriso 
di aspetti criticabili, anche 
deprecabili, di vizi e di difet
ti che vanno corretti. Esso pe
rò — ciò deve essere ben 
chiaro — assicura comunque 
un quadro di libertà e di di
ritti che vanno ad ogni costo 
salvaguardati. Se questo Sta
to venisse distrutto, al suo 
posto vi sarebbe non già uno 
Stato più avanzato e più de
mocratico, ma uno Stato au
toritario: e i primi a farne le 
spese sarebbero la classe o-
peraia. i lavoratori, e anche 
gli intellettuali. 

A quegli intellettuali, a quei 
giovani che vogliono ricorda
re a noi comunisti ciò che noi 
abbiamo sempre affermato, e 
vogliamo che si realizzi im
pegnando in ciò ogni nostra 
energia — e cioè che non c'è 
salvezza della Repubblica se 
essa non si rinnova — noi 
rispondiamo che la condizione 
prima del rinnovamento è la 
unità tra le forze decisive che 
hanno contribuito a fare na
scere questa Repubblica. 

Unità del popolo, unità di 
base e insieme — natural
mente — un processo di avvi
cinamento anche tra i partiti 
che. come dice la Costituzio
ne. devono esprimere la volon
tà della nazione. 

Ecco il fondamento della no
stra politica unitaria, ha escla
mato Berlinguer. « senza fur
berie e senza cedimenti ». 
Siamo unitari a ragion vedu
ta. perché siamo rivoluzionari 
che sentono fino in fondo la 
loro responsabilità di fronte a 
tutti i lavoratori e a tutto il 
popolo. Cosa ne sarebbe del
l'Italia. della causa della de
mocrazia e del socialismo nel 
nostro Paese, se alla testa e 
nelle file del PCI vi fossero 
degli avventati, dei massima
listi. dei settari? L'Italia ha 
avuto e ha bisogno di un par
tito quale siamo stati e qua
le siamo, di un partito capa
ce di rifuggire sia dall'oppor
tunismo che dall'estremismo, 
di un partito che sa lottare, 
che lotta, ma che sa anche 
governare; di un partito che 
sta con le masse, che sa e-
sprimeme la protesta, e che. 
al tempo stesso, ha coscienza 
degli interessi permanenti del
la nazione, ha profondo il sen
so cello Stato democratico. 
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